
Non basta
invocare
il miracolo
dell’acqua

M
a forse sarebbe più corretto parlare 
del dramma dell’acqua che que-
st’anno sta colpendo pesantemente 
non solo la parte più povera del pia-
neta, particolarmente l’Africa Sub-

sahariana, ma anche la nostra realtà in maniera 
sempre più pesante.

- La dimensione mondiale del problema
I dati resi noti per l’occasione dimostrano co-

me il dramma dell’acqua sia ancora oggi una 
delle maggiori cause di morte; è causa di milio-
ni di morti. “L’acqua sporca uccide 20 volte più 
persone delle guerre dell’Ucraina, dello Yemen 
e della Siria”, messe assieme afferma la Ong Ox-
fam. Ma non solo, il possesso delle fonti idriche 
è sempre più spesso causa di guerre locali. E que-
sto nonostante le Nazioni Unite abbiano dichia-
rato solennemente il diritto all’acqua per tutti 
gli abitanti del pianeta come uno dei diritti sa-
crosanti. Questo, perché secondo l’OMS l’80% 
delle malattie contratte nei paesi impoveriti, 
sono causate dalla cattiva qualità di acqua con-
sumata. Il problema si aggrava per i bambini. 
Mancano 7 anni alla scadenza degli obiettivi 
Onu per garantire acqua pulita e servizi igienici 
sicuri a tutti. 

Ma qual è la situazione oggi? Ancora 2,2 mi-
liardi di persone non hanno accesso a fonti di 
acqua potabile (rapporto OMS), e per queste 
persone il disporre di acqua potabile è un mirag-
gio. Il problema sarebbe risolvibile, non con im-
pianti megagalattici, ma con una fitta rete di 
pozzi vicini ai villaggi, vicini ai Centri di Salute, 
vicini alle scuole e ai mercati. La nostra espe-

rienza nel cuore dell’Africa nera dall’Uganda al 
Mozambico, dalla Repubblica Democratica del 
Congo, al Ruanda, al Sud Sudan, cominciata nel 
lontano 1985, è lì a dimostrarci che la cosa è pos-
sibile. Con 6-7 mila euro si può perforare un 
pozzo che dà acqua potabile, cioè speranza di 
vita a un numero variabile di persone che va dal-
le 1500 alle 3000. 

E quando in un villaggio arriva l’acqua la salu-
te degli abitanti cambia radicalmente, ci hanno 
testimoniato tante volte i medici di Medici per 
l’Africa e i nostri missionari.

Collegato al problema acqua c’è anche quello 
dei servizi igienici, ancora oggi 3.6 miliardi di 
persone ne sono privi con tutte le conseguenze 
del dover defecare vicino alla capanna o alla 
scuola con ciò che questo comporta ogni volta 

che arriva una delle classiche infezioni intesti-
nali: tifo, colera, epatite sono le malattie più fre-
quenti che determinano un alto numero di mor-
ti. E ricordatevi che non sono dati a effetto, ma 
il frutto della nostra esperienza maturata nelle 
63 missioni di solidarietà nell’Africa Nera. 

A fronte dell’obiettivo OMS di assicurare en-
tro il 2030 almeno 20 litri d’acqua potabile/per-
sona/giorno, oggi mediamente una famiglia di 
8-10 persone ha a disposizione una tanica da 20 
litri d’acqua spesso non potabile, un nulla per 
noi che ne consumiamo mediamente 250 litri 
persona/giorno in Italia. Il risultato è che ogni 
giorno muoiono per cause legate all’acqua circa 
1000 bambini sotto i 5 anni nella più totale indif-
ferenza dei mass media e della pubblica opinio-
ne. Ma c’è un altro aspetto che merita di essere 
ricordato: lo scandalo degli sprechi dell’acqua, 
ad uso domestico, ma anche nelle varie fasi del-
la produzione del cibo a quelli della rete distri-
butiva italiana che secondo dati recenti è un co-
labrodo in quanto circa il 35-40% dell’acqua 
che viene prelevata dalle sorgenti o dalle falde 
viene sprecata nella rete di distribuzione un au-
tentico colabrodo. 

E c’è pure un altro problema dietro l’angolo 
che abbiamo toccato con mano in Mozambico, 
quando una Ong riesce a mettere a disposizione 
di una città di 100 mila persone, una rete di ol-
tre 100 fontanili, garantendo acqua potabile a 
tutti, arrivano le grandi multinazionali che per 
pochi spiccioli si appropriano degli impianti 
gestendoli loro e facendo pagare l’acqua a peso 
d’oro. Per questo va ribadito che l’acqua è un 
bene pubblico e non va mercificato. 

Un ultimo accenno alla nostra realtà: i cam-
biamenti climatici stanno travolgendo tutte le 
più importanti riserve di acqua potabile (pensia-
mo allo scioglimento dei ghiacciai), mentre le 
precipitazioni sono sempre più rare e violente 
riducendo la portata di falde e sorgenti con il 
risultato che zone agricole sempre più vaste sa-
ranno desertificate proprio nel momento in cui 
cresce la domanda di cibo. 

FRANCESCO JORI

SEGUE DALLA PRIMA

CARLO BRIDI

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

Raccolta di acqua piovana in Africa

Da noi la siccità, nel mondo
si muore per l’acqua sporca

E
gli indicatori dei primi mesi del 
2023 ci avvertono che andrà ancora 
peggio; rendendo di drammatica 
attualità la Giornata dell’Acqua in 
programma mercoledì, uno strin-

gente pro memoria sui ritardi accumulati 
nell’adempiere ai compiti indicati nell’obiet-
tivo 6 dello sviluppo sostenibile di Agenda 
2030.

Ma nella vistosa crisi idrica in atto, alle cau-
se di forza maggiore si aggiungono compor-
tamenti colposi & dolosi: specie in un’Italia 
che è il Paese europeo con il maggior prelie-
vo di acqua potabile, 420 litri al giorno per 
abitante, dato dieci volte superiore ai biso-
gni di base; in compenso anche quello con le 
più pesanti perdite idriche, il 40 per cento, 
con punte del 50 nelle aree con più alta pre-
senza di siccità, e con deficit più rilevanti nei 
centri maggiormente abitati. L’ultimo rap-
porto Istat segnala che nelle città capoluogo 
italiane si perdono 41 metri cubi d’acqua al 
giorno per ogni chilometro di rete idrica, 
con punte del 70 in alcuni casi-limite, tra cui 
nel Nordest Belluno (ma anche con situazio-
ni opposte, come Pordenone col 14); cinque 
regioni su venti perdono per strada oltre me-
tà della risorsa. Colpa di una rete che fa lette-
ralmente acqua da tutte le parti per carenza 
di manutenzione: il 60 per cento ha oltre 
trent’anni di vita, il 25 per cento supera i cin-
quanta. Lo sappiamo da lungo tempo, da 
ben prima della siccità, ma ci limitiamo a dir-
celo e ad accumulare ritardi: con l’attuale 
tasso di rinnovo, per sostituire l’intera rete, 
di anni ce ne vorrebbero 250… 

Il paradosso è che quanto a materia prima, 
siamo tra i più ricchi d’Europa: in Italia esi-
stono oltre 1200 fiumi, 347 laghi, 526 grandi 
dighe, 20mila piccoli invasi; nelle tre regioni 
del Nordest ci sono più di 280 corsi d’acqua 
tra principali e minori, e centinaia di laghi (il 
Trentino-Alto Adige è chiamato la “Finlan-
dia d’Italia”). 

Eppure immagazziniamo appena poco più 
del 10 per cento dell’acqua piovana, oltretut-
to in continuo calo: non solo e non tanto per 
le precipitazioni sempre più scarse, quanto 
per la cronica carenza di manutenzione de-
gli impianti, a partire dagli sfangamenti. Il 
risultato è che rispetto a cinquant’anni fa 
stocchiamo nove miliardi di metri cubi in 
meno di acqua piovana. A questo si aggiunge 
un deficit strutturale: mancano all’appello 
duemila piccoli e medi invasi.

Il quadro, desolante di suo, è reso catastro-
fico dai primi allarmanti dati climatici di que-
sto 2023, con devastanti ricadute per la sete 
non solo delle persone ma anche e soprattut-
to dei campi: è a rischio un terzo della produ-
zione agricola nazionale. A un cielo avaro, 
dobbiamo dare una mano non solo con con-
sumi virtuosi, ma anche con investimenti 
mirati per colmare un deficit accumulato 
nei decenni. Non di sole novene vive l’uo-
mo.

(giornalista e saggista)

Ma come si può sfrattare
gente che ha seri problemi?
Domenica ho aperto il giornale “il 
nuovo Trentino” e con meraviglia 
mi trovo addirittura due articoli di 
trentini sfrattati dalle case assegnate 
loro dai relativi Comuni. Due storie 
veramente deprimenti. Come pote-
te sfrattare gente che ha seri proble-
mi economici, di salute, di sopravvi-
venza e che hanno una certa età?

Leggo la storia della signora San-
dra Barcolla, ha lavorato una vita, 
ha versato tasse una vita, ha pure 
una piccola invalidità al braccio e 
ora viene trattata così. Ma come pen-
sate possa campare una persona con 
1100 euro al mese? Avete provato sul 
mercato immobiliare a cercare ap-
partamenti in affitto? Purtroppo po-
co o niente si trova e... se trovi co-
munque hanno prezzi da euro 550 a 
euro 1200 e anche più, lo dico da 
agente immobiliare. 

Una persona che guadagna euro 
1100 al mese se pagasse anche euro 
550 di affitto al mese, poi aggiungia-
mo bollette acqua, luce, gas, aggiun-
giamo  spese  condominiali,  spesa  
mezzi di trasporto per recarsi sul la-
voro (unica fonte di sostegno), medi-
cine etc. Cosa rimane in tasca per fa-
re la spesa? O per un paio di scarpe, o 

una maglia o altro? Vi rendete conto 
che se  la  signora  dovrà  uscire  da  
quella casa non avrà più nulla, po-
trebbe presentare problemi psicolo-
gici non da poco, magari perdere an-
che il lavoro? Se la signora può dimo-
strare che in banca non ha niente 
per le vicende poco piacevoli che la 
stessa ha avuto non potete ripensar-
ci? Non potete rivedere la pratica? 
Non avete appartamenti di emergen-
za per gli sfrattati o sono apparta-
menti riservati a pochi? Se la signora 
dovesse  cercare  un  appartamento  
non ha neppure i soldi da versare 
per dare una caparra. E... viene sfrat-
tata. Questa fascia di persone sono i 
nuovi poveri. Ma un po' di umanità 
esiste  ancora?  Come aiutate  tanta  
gente che in Italia tasse non ne han-
no versate mi sembra giusto a mag-
gior ragione aiutare chi le ha versa-
te. Avete detto che c'è gente che sta 
peggio di lei, ma cosa deve fare per 
tenersi quella casa? Licenziarsi, an-
dare sotto un ponte per riavere la ca-
sa? Io voglio fare un appello alle per-
sone di buona volontà. Se avete un 
piccolo appartamentino non lonta-
no da Lavis, e vi accontentate di una 
cifra modica per l'affitto potete scri-
vere a me e passerò senz'altro il mes-
saggio a Sandra. Lascio la mia e mail : 

italpolcasa2@virgilio.it Io sono cer-
ta che esiste ancora gente buona di 
cuore. Grazie 

Carmen Cestari

Destra e sinistra hanno perso
lo spirito di coalizione?
In Trentino mi pare si sia un pochino 
smarrito lo spirito di coalizione a de-
stra come a sinistra. Nel centrode-
stra la  maggioranza dei  partiti  ha 
scelto di dare una seconda opportu-
nità al Presidente Fugatti, ma Fratel-
li d'Italia continua invece a volersi 
distinguere con la candidata di ban-
diera Francesca Gerosa che pur con-
tinuando a occupare la poltrona di 
Presidente di Itea, imperversa su tut-
to il territorio come se la coalizione 
non esistesse. Lo ritengo un modo di 
fare politica curioso e in puro stile 
personalistico.  Lo  sanno tutti  che  
Fdi e lei da soli non vanno da nessu-
na parte e allora prima o poi dovran-
no decidere se rientrare a tutti gli ef-
fetti nel centrodestra o provare la 
corsa in solitaria assumendosi la re-
sponsabilità della sconfitta del cen-
trodestra. Non accadrà, ci sarà un in-
tervento  risolutore  da  Roma  che  
porterà a più miti consigli Fdi e la 
stessa Gerosa perché in fin dei conti i 
posti in Giunta e non solo, servono 

ad accontentare tutti, ma la condi-
zione essenziale è che il centrodestra 
vinca le elezioni o non ci saranno po-
sti per nessuno.

Nell'Alleanza  democratica  per  
l'autonomia sono stati fatti una serie 
di nomi anche se il più accreditato, 
per ora, resta il Sindaco di Rovereto 
Valduga. Il congresso del PD doveva 
segnare  il  confine  temporale  per  
prendere la decisione sul leader del-
la coalizione. Il tempo invece scorre, 
ma per ora leggiamo solo dichiara-
zioni di distinguo e passi in avanti 
non se ne fanno. Il tempo sta però 
per scadere e bisogna far quadrare il 
cerchio. Non bastano gli incontri bi-
laterali, qui serve un conclave come 
si usa dire, per individuare chi guide-
rà la coalizione alle provinciali. 

Rimangono tutte le perplessità di 
questa fase confusa e nel vedere tutti 
questi atteggiamenti che nulla han-
no a che vedere con la Politica con la 
"P" maiuscola. Nessuno s'interroga 
sulla distanza tra elettori e politica, 
sull'astensionismo crescente e che è 
il frutto maturo di queste posizioni 
individualiste. Come se ne esce? Con 
la generosità, con i passi indietro o 
laterali a favore dell'unità.
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